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“Mentre essi andavano, furono 

purificati. Uno di loro vedendosi 
guarito tornò indietro lodando 

Dio a gran voce e si prostrò da-

vanti a Gesù per ringraziarlo.”  
(Luca 17,11-19) 

 

M entre vanno sono guariti... i 
dieci lebbrosi si sono messi 

in cammino ancora malati, ed è il 
viaggio ad essere guaritore, il pri-

mo passo, la terra di mezzo dove 
la speranza diventa più potente 
della lebbra, spalanca orizzonti e 

porta via dalla vita immobile. 

Il verbo all'imperfetto (mentre an-

davano) narra di una azione conti-
nuativa, lenta, progressiva; passo 
dopo passo, un piede dietro l'altro, 

a poco a poco. Guarigione pazien-
te come la strada. 
Al samaritano che ritorna Gesù 
dice: La tua fede ti ha salvato! An-

che gli altri nove hanno avuto fede 
nella parole di Gesù, si sono messi 
in strada per un anticipo di fiducia. 

Dove sta la differenza? 

Il lebbroso di Samaria non va dai 

sacerdoti perché ha capito che la 

salvezza non deriva da norme e 
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leggi, ma dal rapporto personale 

con lui, Gesù di Nazaret. È salvo 

perché torna alla sorgente, trova la 

fonte e vi si immerge come in un 

lago. L'unico lebbroso «salvato» 

rifà a ritroso la strada guaritrice, 

ed è come se guarisse due volte, e 

alla fine trova lo stupore di un Dio 

che ha i piedi anche lui nella pol-

vere delle nostre strade, e gli occhi 

sulle nostre piaghe. 

Gesù si lascia sfuggire una parola 

di sorpresa: Non si è trovato nes-

suno che tornasse a rendere gloria 

a Dio? Sulla bilancia del Signore 

ciò che pesa viene da altro, Dio 

non è la gloria di se stesso: «gloria 

di Dio è l'uomo vivente» (S. Ire-

neo). E chi è più vivente di questo 

piccolo uomo di Samaria? Il dop-

piamente escluso che si ritrova 

guarito, che torna gridando di 

gioia, ringraziando «a voce gran-

de» dice Luca, danzando nella 

polvere della strada, libero come il 

vento? 

Come usciremo da questo Vange-

lo, dalla Eucaristia della domeni-

ca? Io voglio uscire aggrappato, 

come un samaritano dalla pelle di 

primavera, a un «grazie», troppe 

volte taciuto, troppe volte perduto. 

Aggrappato, come un uomo molte 

volte guarito, alla manciata di pol-

vere fragile che è la mia carne, ma 

dove respira il respiro di Dio, e la 

sua cura. 
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